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CINEMA. In mostra a Parigi i cento anni di storia della più antica società di produzione 

• PARICI. Il 12 febbraio del 1934, • 
nel Cours de Vincennes, le due 
manifestazioni indette. separata
mente da socialisti e comunisti in 
occasione dello sciopero generale '-
antifascista, vennero a contatto. 1 l 

rapporti fra i due partiti non erano . 
mai stati cosi pessirri, e si temeva- ; 
no disordini. Invece, spontanea
mente, i militanti alla testa dei due • 
cortei cominciarono ad abbrac
ciarsi, fregandosene altamente del
le direttive di Stalin e del Comin-
tem. Quasi tutti i libri di storia data
no la nascita dei Fronti Popolari al
cuni mesi dopo, ma le immagini, 
del «cinegiornale» ci dicono che il % 
Fronte originò in realtà da quell'i- 'r 
naspettato e indisciplinato incon
tro... •. • - . • '.., 

Queste immagini sono gelosa
mente conservate negli archivi del
la Pathé: il più efficiente impero 
francese del secolo, il più univer
salmente noto ed influente galletto 
di Fronda, il più fecondo costrutto
re e custode di memoria audiovisi
va. Con qualche settimana d'anti
cipo, i francesi celebrano il cente
nario del cinema - da loro stessi in
ventato - allestendo una gigante
sca e godibile mostra al Centro 
Pompidou, intitolata Pathé, pre
mier empire du cinema, che resterà 
aperta fino al maggio prossimo. E 
l'enfasi è posta parecchio sull'iim-
pero», sia che se ne voglia dare 
un'accezione positiva o negativa... • 

Tra capitale e lavoro 
Infatti, commissionata e in mas

sima parte pagata dalla Pathé, la 
mostra è stata affidata dal Centro a 
due curatori che parrebbero di . 
estrazione piuttosto marxista: Jac
ques Gerber e Jacques Kermabon. 
Difficile dire quanto ciò sia stato -
apprezzato dal committente, ma 
sta di fatto che gli schemi di quella -
filosofia paiono assai adeguati a -
descrivere un fenomeno nato e 
cresciuto nell'età industriale, non ' 
ancora «post». E allora il visitatore 
particolarmente attento, o fortuna
to, riesce a cogliere delle «infilate» 
di immagini, e di significati, elo
quenti davvero: in primo piano un 
verbale, rigorosamente amanuen- • 
se, del Consiglio d'amministrazio- . 
ne, in secondo un plastico degli < 
stabilimenti, e infine il film proietta- ' 
to. Ovvero il capitale, il lavoro, il 
prodotto: etuoilù. [ • \ - • 

Ma è proprio la dimensione di : 

impero a rendere più visibile il bi
nomio «arte e scienza» che fonda 
l'invenzione '• • •- cinematografica. 
Questo è anche un viaggio fra le 
meraviglie della creazione indù-, 
striale, dei suoi progressi certa- ' 
mente lenti se paragonati con i rit- : 
mi attuali, ma ben visibili persino • 
nell'evoluzione dei materiali utiliz
zati. Che fosse o meno nelle inten
zioni dei curatori, finisce per essere 
anche un grande «tributo al design . 
industriale francese», perché que
ste moviole, questi proiettori, que- , 
sti fonografi, sembrano usciti dalla 
stessa penna di chi, nelle stesse 
epoche, disegnava le Citroen, le -
Panhard, le Renault Parenti stretti '• 
nelle forme audaci, futuriste, e so- ' 
prattutto riconoscibili. "••',• 

Un sacco di scoperte 
Sono oggetti «pensati in pro

prio», con una loro spiccata perso
nalità. Ed è un viaggio pieno di • 
scoperte, non tutte decisive ma 
quantomeno curiose. Si capisce, ' 
ad esempio, che cinema sonoro e 
parlato non erano affatto la stessa 
cosa (chi abbia visto // cantante di 
jazz, primo film sonoro, si sarà, 
chiesto: «come sonoro? Non dico- ', 
no quasi una parola»; già, ma c'è la 
musica...). E per molti sarà una • 
scoperta anche sapere che il cine-. ' 
ma a colori esisteva già negli anni • 
'20: pellicole dipinte a mano, foto- f: 
gramma per fotogramma, con un i 
complesso sistema di pantografi,, .• 
Non v'è ambito dell'attività audio
visiva che sia rimasto fuori dal rag-
glo d'azione della Pathé: dalla ci
nematografia amatoriale (Camera 

• Kok e Pathé Kok, cinepresa e -
proiettore per uso domestico, sono .' 
del 1913) alla divulgazione scienti- •-
fica, ai Pathé Journal citati all'ini- : 
zio, all'infanzia. Ma c'è perfino un • 
gustosissimo peep-show anni '30, 
perfettamente ricostruito... . • 

Ed è, questo della ricostruzione, *-
un aspetto decisivo per la vita emo- -
tiva della mostra. La rivelazione è 
ovvia finché si vuole, ma folgoran- " ' 
te: anche nel 1915 il mondo età a , 
colori, tridimensionale, e si muove- ,. 
va a velocità normale, quanti che 
fossero i millimetri al secondo del-
la pellicola... In altre parole, im- ' 
pressiona assai vedere la'riprodu
zione di certi ambienti non come '• 
cinema, ma come realtà (impres- k 
siona anche che lo slogan di vendi- * 
ta delle prime .cineprese .fosse 
«e'est, enfin, le passe vivant»...). E 
sono ricostruzioni accuratissime, '. 
dalle quali si evince che il cinema -
ad uso domestico era per i francesi -'• 
fenomeno di massa già dal 1922. . 
Di certo riservato ai ceti più ab- ' 

Film, retrospettive, concerti 
E Parigi è tutta un grande festival 

La celebrazioni del centenario del cinema prevedono In 
Francia, oltre alla mostra Pathé, numerose manifestazioni e 
Iniziative. Ve ne segnaliamo alcune. Dallo scorso 2 dicembre 
fino al 15 gennaio, e poi dal 6 al 22 marzo, all'Istituto 
Lumière di Lione, ci saranno una retrospettiva, concerti e 
una mostra. Il IO gennaio uscirà la versione a colori di «Jour 
de Fete», di Jacques Tati. Il 15 gennaio-Cinema en Fèto», 
Invito gratuito In tutte le sale cinematografiche. Sempre a 
gennaio, uscita di «Etolles de Lumière», film di montaggio di 
Pierre Philippe. Per tutto il 1995, un film Lumière al giorno 
sarà trasmesso da Franco 2. A febbraio uscirà «Cent et une 
mito», di Agnès Varda. Il 3 e il 4 marzo, dibattito 
Intemazionale alla Sorbona su «Le cinema vere sono 
deuxlème slècle». Dal 22 al 25 marzo, al Trlanon parigino, 
•Joumées Lumière», con proiezione di filmati non-stop. Fra II 
1 e il 24 giugno, ancora a Lione, «Lumière 95», balletto di Bill 
T. Jones (sarà ripreso per tutto II mese di dicembre) e, nel tre 
giorni seguenti, la «Fèto du cinema». In ottobre •• 
Inaugurazione della Cineteca di Tolosa e Infine, Il 28 
dicembre, «Un ticket pour le deuxième slècle», altro Invito ' 
gratuito In tutte le sale di Francia. C F.Bi. •PATHE. 

Pathé, il primo Impero 
È il più famoso e internazionalmente noto «galletto di 
Francia». E praticamente da cent'anni, da quando cioè è 
nato il cinematografo, accompagna tutti i film della Pathé. 
Un vero e proprio impero economico e finanziario quello 
della casa madre del cinema francese, che ha inventato 
brevetti, formati, grandi film e grandi divi. Oggi la sua sto
ria è documentata da una mostra ospitata al Centre Pom
pidou di Parigi fino al prossimo maggio. 

FILIPPO BIANCHI 

Il regista Jean Renolr. 
A sinistra II manifesto 
di un film della 
mostra «Pathé». 
In arto 11 galletto 
simbolo della casa 
cinematografica 
e a sinistra In alto 
Jean GaWn : 

• ' *>«?. ;H,~$Sì%v 

bienti, ma tale da giustificare dei 
prodotti tecnologici, e un'Industria 
per provvederli. L'elettrificazione 
di tutto il territorio nazionale è di là 
da venire, ma Pathé deve raggiun
gere gli angoli di Francia più remo
ti, e inventa Pathé Rural, proiettore 
autoalimentato da una dinamo! , -

. Una sorta di highlìght della mo
stra è costituito dalla fedele rico
struzione di due sale cinematogra
fiche, una degli anni '10-'20, l'altra 
dei '50-'60, nelle quali vengono 
mostrati di continuo film - e «pre

sentazioni», oggi si direbbe trailers 
- dei rispettivi periodi, con impianti 
di proiezione rigorosamente d'e
poca. Perché Pathé non era soltan
to produzione e distnbuzione cine
matografica, o fabbricazione di 
ogni tecnologia necessaria a quel
la produzione, ma anche circuito 
di sale, più o meno serializzate. E 
se la prima sala - tutta velluti e ten
daggi - appartiene alla storia, l'al
tra, per il visitatore ultraquaranten
ne, appartiene alla memoria viva, 6 
davvero un'esperienza di «tempo 

ritrovato». Come svegliarsi, all'im
provviso, dentro un film di Jacques 
Tati. Ma si fatica ad adottare, come ' 
faceva il maestro, una distanza iro
nica da quell'ansia modernista, da ' 
quell'arredamento «astratto». Sulle 
pareti, infatti, campeggiano forme 
libere, astratte appunto, rivestite di 
similpelle dai colori accesi e defini
ti: rosso-rosso, giallo-giallo, aran
cio-arancio, direbbe Moretti. 1 po
steri sono ovviamente padroni di 
trovarle orribili. Henry Moore co
niugato kitsch. Tuttavia sono testi
monianza inequivocabile di quan
to quella sensibilità libera, non fi
gurativa, fosse diffusa, e radicata 
nella percezione comune di metà 
secolo. 

Nell'atrio, è allestito il doveroso 
omaggio ai grandi capolavori di 
tutti i tempi: Les enfants du Paradis, 
L'Age d'or... e inevitabilmente ci 
sono migliaia di facce (senza no
mi in didascalia, non ce n'è biso
gno), disposte a mosaico fitto in 
formato tessera, come citazioni, o, 
per contro, espanse a gigantogra
fia, tutte rigorosamente ntoccate. 
come se le rughe appartenessero 
solo alla seconda metà del Nove
cento. «Les chères visages de mon 
passe», avrebbe detto Charles Tre-
net. Una folla cronologicamente 
alla rinfusa, spesso col solo cogno
me: Mistinguette. Fernandel, Bour-
vil, Arletty, Belmondo. Jean Gabin. 

Maurice Chevalicr, Serge Reggiani, 
Jeanne Moreau, Eddie Constanti-
ne. Yves Montand, Simone Signo-
ret. Gerard Blain, Bernard Blier. 
Jean Marais, Alain Delon, Louis de 
Funès, Michel Simon. Charles Va-
nel. Lino Ventura, Jean-Louis Bar-
rault, Brigitte Bardot, Mylène De-
mongeot. Charles Boy'er, Pierre. 
Brasseur, Danielle Darrieux, Renée 
Saint-Cyr. Stéphane Audran, Jean-
Claude Brialy (quante altre anco
ra? Centinaia...). 

Grandi film, grandi divi 
Certo, in questo panorama pur 

sconfinato, resta in un cono d'om
bra il cinema d'autore post-bellico. 
A fianco di Abel Gance. Marcel 
Camé, Jean Renoir, non compaio
no di sicuro i Godard e i Truffaut. 
Eppure perfino gli alfieri della Nou-
velle Vague, i prestigiosi Cahiers du 
Cinema, danno della mostra una 
valutazione assai favorevole. Nella 
lettura distante della stona, si nota 
che, comunque, l'anima popolare 
del cinema, e quella d'arte, erano 
accomunate in Francia da un equi
valente, altissimo livello di qualità. 

Ma quella della Pathé è anche 
una storia di feroci guerre indu
striali, che -come avviene ai giorni 
nostri per lbm e Apple - passa per 
il tentativo di affermare propri for
mati sul mercato (ne introdusse 
parecchi fra le due guerre), e per 

trasformazioni epocali: il lungome
traggio, il sonoro... E dove non arri
va coi propri mezzi, la Pathé esten
de la sua influenza attraverso il 
meccanismo delle coproduzioni, 
che in Italia prendono il nome di 
Fellini (La dolce vita), Visconti (// 
gattopardo), e perfino del Sergio 
Leone pre-western. E a fare quella 
stona, non potevano essere che 
dei grandi imprenditori, con intui
zioni prodigiose, dall'eminenza 
grigia Ferdinand Zecca al fondato
re Charles Pathé. Per dare un'idea 
della sua lungimiranza, il nostro 
nel 1918 afferma che «per l'indu
stria cinematografica francese, la 
questione "essere o non essere" si 
riassume nel sapere so, dopo la pa
ce vittoriosa, dovrà dichiarare defi
nitivamente forfait davanti alla pro
duzione amencana, lanciata alla 
conquista dell'enorme mercato 
mondiale». A sua madre, un'indo
vina predisse che sarebbe rimasta 
vedova con quattro figli, ma che 
uno di questi avrebbe reso il suo 
nome famoso in tutto il mondo E 
cosi fu, da Bombay a Roma, da 
New York a Vladivostok. Chissà 
che previsioni avevano fatto alla 
madre di Parretti, il losco finanziere 
che per qualche «istante» riuscì a 
impadronirsi di quel marchio glo
rioso... Fosse vivo il povero Darwin, 
oggi, butterebbe alle ortiche la sua 
teoria sull'evoluzione della specie. 

LATV 
PJ.ENRICOVAIME 

Il latino 
del senatùr 
e di Sgarbi 

S ONO GIORNI particolari 
Ce lo dice il calendario più 
che la realtà che ci circon

da: in effetti non ci sembra di poter 
nievare un'atmosfera né calorosa 
né pronuba di piacevolezza. Ci so
no in giro molte persone incavola
te che fingono di non esserlo, chis
sà per chi. La calma ostentata dai 
governativi che hanno appena top-
poto nasconde molto male la rab
bia arrogante di questi tipi disabi
tuati al confronto, al contradditto
rio, al dialogo che non sia gerarchi
co. Abituati a comandare, hanno 
dimostrato di non saper governare, 
ma non sono disposti a pagarne le 
conseguenze. La conferenza stam
pa dalla scuola di Polizia del presi
dente dimissionano coi due famigli 
muti (Gianni "Cipria" Letta e Jas 
Gawronski -elegante portatore di 
abiti d'alta sartorialita, sussiegoso 
come un somrnellier da Grand Ho
tel ad una tavolata di astemi) era 
esemplare: un'interminabile diret
ta di Raiuno. farcita di cautela bo
naria con qualche concessione 
acida sulle citazioni del Bossi, con
siderato come «ordinario», un cafo
ne caratteriale, maleducato e irri
conoscente, un «oef foera del cava-
gneu» (un uovo fuori dal paniere, 
per tradurlo dal lombardo antico e 
rendere un po' più intellegibile la 
metafora). Lo rilevava venerdì an
che l'improponibile Paolo Liguori 
che, dopo il passaggio a Tempo 
reale della sera prima, sarà proba
bilmente guardato dai suoi (peral
tro pochi) spettatori con occhi de
lusi: lo si pensava così retorica
mente goffo e rozzo nella polemi
ca? Sinceramente no. Fuon dal suo 
«paniere» è riiultato peggiore dell'i
potizzabile, un autentico disastro. 
Ma è Natale e non vogliamo insi
stere sull'argomento né dichiarare 
coi toni che ci verrebbero sponta
nei lo sconcerto nelle scoprile che 
Liguori è peSSÌ°' molto peggio di 
Fede. Ma ormai, mentre la Finin-
vest che 6 scesa in politica nella 
persona del suo proprietario e di 
alcuni suoi dipendenti collabora-
ton dichiara pacatezza e invita (a 
crederci!) alla discussione distac
cata, la Fininvest che comanda i 
media continua a sparare bordate 
attraverso i suoi tg ufficiali e ufficio
si, i notiziari di casa (e quelli vici
ni), i personaggi a contratto Sgar
bi giovedì scorso, nel tentativo di 
operare una sintesi ideologica (?). 
ha detto che a Bossi puzzano i pie
di e le ascelle: ah, che finezza pole
mica, che straordinaria vis dialetti
ca. Tecnica non freschissima, si di-
là: per demolire gli avversari il cat
tivo odore (.specie quello delle 
estremità) era uno degli ingredien
ti preferiti dalla critica severa dei fa
scisti i quali, per ledere sul piano 
morale (sul piano fisico erano più 
«esperti») personaggi fastidiosi, ag
giungevano anche la canea lettato-
ria. le coma e l'omosessualità. 

F ORSE SARÀ per le prossime 
puntate di Sgorbi quotidia
ni, la rubrica di dibattito 

ideale tenuta dall'opinionista di 
punta del biscione. Non vale la pe
na di continuare a stupirci per i li
velli infimi raggiunti. Lasciamo per
dere, distraiamoci. Lasciamo l'arti
sta della politica (così l'ha definito 
Ferrara, l'uomo-cannone che. non 
essendo stato eletto ma convocato 
dagli studi di Canale 5. è destinato 
a tornare alla base senza sostare 
nel Parlamento col quale curava, 
in punta di fioretto, i rapporti, pen
sa un po') alle sue raffinate elucu
brazioni estetiche. »Nunc est bi-
bendum» ha detto malaugurata
mente Bossi e Sgarbi l'ha massa
crato: il latino può parlarlo solo lui. 
anche quello «facilitato» e proposto 
persino dai portacenere di maioli
ca. Che violenza! Leviamo noi il ca
lice col maltrattato leader leghista: 
è la destra che col senatùr non vuol 
prenderci neanche il caffé. Noi sia
mo più disponibili a bere un goc
cio con l'Umberto. Anche se siamo 
quasi sicuri che, una volta al bar, si 
piazzerà al flipper o si perderà in 
interminabili carambole a biliardo 
Ma noi, dal Bossi non pretendiamo 
niente di più che un «prosit» augu
rale e ciao. Loro se lo son tirato in 
villa sulla Costa Smeralda per irre
tirlo. Mettendolo forse nella dispe
razione, tant'e vero che, appena 
ha potuto, s'è rimesso in canottiera 
e via sul pedalò. Salute. Umberto. 
Oggi poi da bere. 6 festa, ce lo ritro
viamo. Sgarbi invece s'è già bevuto 
tutto. Forse anche il cervello. 


